
aziendali e richieste di esuberi ne ho
viste tante, ma erano gestite diversa-
mente. Mi ricordo la crisi della chi-
mica alla fine dei Settanta, il model-
lo d’intervento era la reindustrializ-
zazione: governo, sindacati e impre-
se cercavano insieme soluzioni alter-
native mirate al reimpiego degli esu-
beri. Anche le imprese che tagliava-

no avevano un ruolo attivo, di solito
non dicevano alle istituzioni di ar-
rangiarsi».
Marchionneperòhapromesso20mi-

liardi di investimenti. Lei non crede

nel progetto Fabbrica Italia?

«Sarei davvero curioso di conoscere
la politica industriale della Fiat. Nel
mercato dell’auto innovazione signi-
fica capacità di fare un prodotto nuo-
vo, non dislocare un prodotto vec-
chio in luoghi dove costa meno la
mano d’opera. La sensazione è che
l’Italia sia l’appendice di un gruppo
internazionale che concentra la sua
attenzione e le sue risorse su diversi
marchi, e che cerca di far sopravvive-
re quella che è chiamata Fiat Auto
tentando di renderla competitiva ab-
bassando i costi. Certo, ridurre i co-
sti è importante, ma se diventa l’uni-
co obiettivo ci si proietta a un livello
di competizione basso».❖

Sessanta giorni di tempo per fare ri-
corso. Tanti ne hanno a disposizione
i titolari (anzi, ex titolari) di contratti
a termine che alla scadenza vengono
messi alla porta pur ritenendo di ave-
re i requisiti per restare. Il termine di
due mesi non c’era fino a pochi giorni
fa: è stato introdotto con la nuova leg-
ge su lavoro, quella che ha portato,
riducendolo, l’obbligo scolastico a 15
anni, e che ha introdotto l’arbitrato,
una cambiale in bianco che il lavora-
tore deve firmare per la risoluzione
di un conflitto con l’azienda prima an-
cora che la controversia nasca, cioè a
prescindere e senza poter ripensarci
e decidere, ad esempio, che il ricorso
al giudice sarebbe meglio. Una legge
che penalizza i lavoratori, dunque,
anche quelli con contratto a termine,
come si scopre leggendo il testo defi-
nitivo.

Con le nuove norme i precari, i pri-
mi a saltare in questi tempi di crisi,
saranno alle prese con una tempisti-

ca ristretta per far valere i loro dirit-
ti. Hanno solo 60 giorni di tempo se
vogliono fare ricorso nel caso ci sia
stata qualche scorrettezza o irrego-
larità nei loro confronti. Oppure
perderanno per sempre ogni dirit-
to. «È una tagliola», per Fulvio Fam-
moni, che per la Cgil segue il merca-
to del lavoro, «se il governo non la
cambierà si produrrà un’evidente
macelleria sociale». Un termine che
prima era previsto solo per i licen-
ziamenti: è infatti ovvio che e un la-
voratore temporaneo attenda di ve-
dere se il contratto sarà rinnovato
prima di impegnarsi in una causa.
Inoltre la nuova norma è retroatti-
va, vale anche per i contratti già sca-
duti. Si pensi che gli ultimi dati Istat
parlano di 51mila contratti a termi-
ne (a tempo pieno) persi in un an-
no.

RETROATTIVITÀ

«Ora, che valga per il futuro è già
grave, che sia retroattiva è gravissi-
mo. Il primo problema è come infor-
mare: c’è un grande vuoto informa-
tivo, molti precari non sapranno
mai che c’è questa nuova scaden-
za», osserva il sindacalista. Se inve-
ce la notizia dovesse arrivare, ci ri-
troveremmo con un paradosso: con
«un enorme aumento del contenzio-
so, altro che la sua diminuzione».

La Cgil annuncia battaglia «se non
la legge non verrà modificata - affer-
ma Fammoni - non ci limiteremo al-
la denuncia, ma faremo ogni atto
per tutelare le tantissime persone a
rischio». In più, conclude, «è intolle-
rabile che in questo paese ogni nor-
ma sulla giustizia - in questo caso
del lavoro - sia retroattiva. Siccome
il premier non ha cause di lavoro in
corso, potrebbero farne a meno».❖

Il problemanon è

Marchionne. Sonoquelli

che non capiscono oppure

fanno finta di non capire

dove stiamo andando

Granparte dei 182 treni program-

matiperdomani inSardegnaverràcan-

cellataacausadellaprotestadei lavora-

tori dellaGeas, la ditta cheha inappalto

lepuliziedei treni edello scalodiCaglia-

ri. Lo fa sapere il gruppo Fs. Almeno 70

dipendentidellaGeascontinuanoinfatti

adessereasserragliati sul tettodellasta-

zione di piazzaMatteotti contro il man-

cato pagamento degli stipendi che non

ricevono da tre mesi. Sono lì da alcuni

giorni e minacciamo di restarci se non

arriveranno rassicurazioni sia sul paga-

mento degli stipendi sia sulla garanzia

del mantenimento del posto di lavoro.

Trenitalia ribadisce di non avere alcuna

responsabilità e nessun debito verso la

Geas e di aver già avviato le procedure

peraffidareaunanova impresa leattivi-

tà di pulizia. «Il pagamento degli stipen-

di - dico da Trenitalia - spetta esclusiva-

mente al datore di lavoro, ed è quindi

nei confronti della propria ditta che i la-

voratori devono indirizzare la protesta.

LaMazzoni inoltre -proseguonoleFs-è

debitrice non solo verso i lavoratori per

glistipendinoncorrispostimaanchenei

confronti di Trenitalia perun importodi

oltre 943mila euro».

Cagliari, protesta
sul tetto della stazione
Domani treni nel caos

Chi è

Cisl e Uil

fmasocco@unita.it
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Il Cinese che riempì il Circo
Massimo per l’articolo 18

Governo contro precari
Solo sessanta giorni
per fare causa
al datore di lavoro

ROMA

Artigiani cercansi. Sarti, pastic-
ceri, cuochi, falegnami, installatori
di infissi, panettieri e infermieri non
avrebbero difficoltà a trovare lavoro
nonostante la crisi. Lo afferma uno
studio di Confartigianato sulla base
del rapporto Excelsior-Unioncame-
re. Secondo l’associazione, per le
aziende sarà difficile reperire il

26,7% delle figure professionali del-
le quali hanno bisogno. In pratica
147 mila posti (su un totale di 550mi-
la assunzioni previste) rischia di re-
stare vuoto.

Nonostante la crisi, specie giovani-
le, i cosiddetti «posti in piedi» ovvero
quelli tipicamente manuali e senza
una scrivania, non avrebbero appeal.

Su circa 1.500 nuovi installatori di in-
fissi necessari - si legge nella ricerca -
ne manca l'83%, mentre per i panet-
tieri (che devono lavorare di notte) è
difficile coprire il 39,4% dei 1.040
nuovi posti. Quella di infermiere si
conferma attività molto richiesta, ma
restando all’artigianato, si sconta la
carenza di gelatai e pasticceri (man-
cano il 29,1% dei 1.750 cercati) ma
anche di sarti e tagliatori artigianali
(manca il 21,9% dei 1.960 richiesti).
Difficile anche reperire estetisti e par-
rucchieri (vuoti il 21% dei posti) e fa-
legnami specializzati (mancano il
19,8%).❖

IL CASO

«La norma vale anche
per i contratti scaduti.
È ancora più grave»

PARLANDO

DI...

Pulizie
nelle scuole

Venticinquemila lavoratoridegliappaltidipulizianellescuolerischiano ilpostoacau-

sa della mancanza di finanziamenti e dei tagli del ministero dell’Istruzione. La denuncia è

della FilcamsCgil. Pergli Lsu (ex lavoratori socialmenteutili) sonogià 22 leditte chehanno

comunicato ai sindacati l'apertura delle procedure dimobilità per quasi 14mila addetti.

DaimpiegatodellaPirellidiMila-

noe semplice iscrittoal sindacato, ar-

rivanel1988adirigerelaFilcea.Nomi-

nato due anni dopo nella segreteria

confederale, nel 1994 succede a Bru-

no Trentin nel ruolo di segretario ge-

neraleCgil. Nel 2004diventa sindaco

diBolognaedal2009èparlamentare

europeo del Pd.

Novità per chi ha, o aveva, un
contratto a termine: la nuova
legge sul lavoro introduce il ter-
mine di 60 giorni per fare ricor-
so se alla scadenza si viene mes-
si alla porta. La Cgil: «È una ta-
gliola per i più deboli».

FELICIA MASOCCO

Cuochi, falegnami, sarti:
il 26%dei posti resta vuoto

Fammoni
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